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METODOLOGIA, SINTESI

E PARAMETRI D’USO 
1) PREMESSA
Il presente studio è stato commissionato dall’Ingegner Raimondo Sau in qualità di professionista incaricato della redazione del Piano Urbanistico Comunale del comune di Atzara (provincia di Nuoro).

Questo studio rappresenta, pertanto, documentazione essenziale, propedeutica ed integrativa del Piano Urbanistico Comunale. 

Lo studio ha avuto come oggetto la determinazione dei litotipi geologici, la determinazione della tettonica, l’analisi dei processi morfologici, idrogeologici e antropici, l'analisi dell'uso e dello stato di conservazione dei suoli, la determinazione e lo studio delle interconnessioni tra litologia, strutturale, geomorfologia, idrogeologia, il tutto pensato come interconnessione con l’utilizzo antropico passato, in atto e potenziale dell’intero Territorio Comunale.

Questo lavoro è stato effettuato  mediante il rilevamento geologico e geomorfologico di superficie in scala 1:10.000, teso ad evidenziare quanto detto al paragrafo precedente.

In seguito allo studio effettuato sono state realizzati, per la consegna, 4 elaborati grafici, ottenuti seguendo un percorso scientifico che parte dall’analisi diretta del territorio (effettuata soprattutto attraverso il rilevamento di superficie) e continua avvalendosi del metodo del confronto di diversi elaborati di base, analizzati da differenti punti di vista, con una verifica puntuale e continuativa sul territorio. 

Tutto il territorio in questo modo risulta analizzato sotto i vari aspetti presi in considerazione (composizione litologica, stato di alterazione, storia geologica, processi di alterazione potenziale in atto, uso del suolo, smottamenti gravitativi potenziali e in atto,  valenze geominerarie, valenze geomorfologiche, valenze geologiche, situazioni di pericolo ambientale, ecc..) e ciascun elaborato cartografico diventa un valido strumento di gestione e programmazione d'uso di tutto il territorio. 

Tutta la cartografia, su supporto cartaceo, è stata realizzata in scala 1:10.000.

2) UBICAZIONE GEOGRAFICA DELL’AREA 

L’area in studio è compresa nelle seguenti tavolette della cartografia in scala 1:25.000, edita dall’I.G.M.:

FOGLIO           SEZIONE        LOCALITA’

516                    III              Sorgono

                534                    IV            Meana Sardo

                529                    I                Samugheo

e nelle seguenti sezioni della Carta Tecnica della Sardegna in scala 1:10.000, vecchia numerazione:

FOGLIO           SEZIONE        LOCALITA’

  516                    D1              San Mauro

                      516                    A2               Sorgono

                      530                    A1                Atzara

                      530                    A2           Bruncu Istidali

                      529                    A4       Funtana Abba Frida

Il centro abitato di Atzara è situato a ridosso della Strada Statale 128. Le vie d'accesso al paese attualmente sono quattro:

Quella meridionale è costituita dalla Strada Statale 128 che passa per Atzara dopo aver oltrepassato Meana Sardo (8 km prima).

Quella settentrionale che, costituita sempre dalla S.S. 128, porta ad Atzara da Sorgono (distante 2 km).

Quella occidentale che unisce Atzara a Samugheo (distante 19 km) ma anche ad altri paesi del Mandrolisai.

Quella orientale che, all'ingresso del paese, si immette nella S.S. 128 arrivando da Belvì (distante 16 km).

Nella suddivisione delle zone storiche della Sardegna, Atzara, rientra nel Mandrolisai e fà parte della Comunità Montana n° 12, con sede a Sorgono

3) RIFERIMENTI LEGISLATIVI
Il presente lavoro è stato eseguito con esplicito riferimento alle seguenti leggi dello Stato Italiano:

 - Legge 2.2.1974 n° 64, che prevede l’obbligatorietà dell’applicazione per tutte le opere, pubbliche e private, delle norme tecniche che saranno fissate con successivi decreti del Ministero per i Lavori Pubblici;

 - D.M. 11.3.1988, di applicazione della legge 2.2.1974 n° 64, che fissa le “Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità dei pendii naturali e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la progettazione, l’esecuzione e il collaudo delle opere di sostegno e delle opere di fondazione” (pubblicato con supplemento ordinario alla G.U. n° 127 dell’1.6.1988). 

· Il D.M. indica, oltretutto, la necessità che le scelte di progetto e le verifiche vengano basate sulla caratterizzazione geotecnica del sottosuolo ottenuta per mezzo di rilievi, indagini e prove, da riportare in una relazione geotecnica, prevista per tutte le opere, ed in una relazione geologica prevista per alcune opere, nonché i contenuti che le relazioni devono sviluppare.

· Legge regionale n 45/1989: Norme per l'uso e la tutela del territorio regionale. Definisce i Soggetti, gli strumenti e le norme per la pianificazione comunale, provinciale e regionale.

4) FASI DI LAVORO

Il presente lavoro è stato svolto seguendo uno schema di intervento sviluppatosi attraverso le seguenti fasi:

1. Ricerca bibliografica.

2. Rilevamento speditivo preliminare di tutto il territorio.

3. Rilevamento di massima in scala 1:25.000 su tutto il territorio.

4. Esame e confronto di lavori geologici già eseguiti sul territorio.

5. Rilevamento Geologico di superficie in scala 1:10.000 su tutto il territorio. 

6. Elaborazione complessiva dei risultati del rilevamento geologico e costruzione di profili. 

7. Rilevamento Geomorfologico in scala 1:10.000 su tutto il territorio.

8. Elaborazione complessiva dei risultati del rilevamento geomorfologico e prima individuazione degli agenti morfogenetici attivi su tutto il territorio.

9. Costruzione della carta della Carta Geologica e della Permeabilità, in scala 1:10.000 sulla base del rilevamento al 10.000.

10. Costruzione della Carta Geomorfologica e della Idrologia Superficiale in scala 10.000.

11. Verifica sul territorio.

12. Costruzione della Carta dell'uso attuale del suolo.

13. Verifica sul territorio.

14. Costruzione della Carta delle Potenzialità d'uso del territorio

15. Verifica sul territorio.

16. Stesura della Relazione Geologica.

17. Stesura della Relazione Geopedologica.

18. Stesura della Relazione Geomorfologica.

19. Stesura della Relazione di Coordinamento e delle Potenzialità d'Uso del Territorio.

5) INDICAZIONI CONCLUSIVE

Il presente lavoro è stato portato avanti dai tecnici sia in base alla normativa prima richiamata sia con l'intento di fornire all'Amministrazione Comunale uno strumento operativo e funzionale per favorire la lettura dei "parametri che regolano il territorio".

Pertanto, l'analisi delle caratteristiche geologiche, geomorfologiche, geotecniche, idrogeologiche, pedologiche, effettuate su tutte le componenti fisiche de territorio comunale Ha evidenziato sia la presenza di situazioni che possono essere definite di rischio sia la possibilità di programmare interventi volti ad ottenere un utilizzo più razionale dell'uso del territorio (vedi All. H) 

5.1) CONSIDERAZIONI IDROGEOLOGICHE E AMBIENTALI

L'impostazione teorica e la metodologia di lavoro adottata, nel condurre il presente lavoro, ci hanno permesso di trarre le seguenti considerazioni operative relativamente alla situazione attuale del territorio comunale e agli interventi che vi si possono apportare.

1) CARATTERISTICHE COSTRUTTIVE DEI TERRENI

Le litologie granitiche, normalmente, costituiscono un substrato con una buona capacità portante. Quando si tratta di granito arenizzato, l'angolo di riposo dei terreni è, in genere, abbastanza alto, quando si tratta di rocce in posto non ci sono vincoli alla capacità portante del terreno (fatta eccezione per i siti con pareti fratturate o subverticali nonchè per i settori prossime a queste ultime).

Le litologie scistose paleozoiche presentano, invece, situazioni variegate con terreni di copertura a maggiore contenuto argilloso e maggiori possibilità di smottamento per la roccia in posto (All. C).

2)        DISCARICHE

 Oltre alla discarica comunale, situata nelle vicinanze della strada Atzara-Belvì, sono presenti sul territorio comunale altri due siti di dimensioni ragguardevoli utilizzati come discarica abusiva (Vedi All- D).

Il più vicino al paese si trova, oltre che sulla sponda di un corso d'acqua, sul sito della sorgente "Su Mulinu"; il secondo, anch'esso sulla sponda di un corso d'acqua, al fianco della chiesa di "Santa Maria 'e Susu". 

La pericolosità ambientale di questi due siti di discarica, oltre che di quello comunale, risulta immediatamente evidente e richiede, pertanto, un intervento di risistemazione ambientale da effettuarsi quanto prima.

3)        FRANE E CAVE

Esistono, in diversi punti e soprattutto lungo la strada Atzara-Belvì, dei settori di territorio con frane in atto e/o potenziali (vedi All. D e All. F), anche di notevoli dimensioni che richiedono un intervento da effettuassi quanto prima sia con l'obiettivo sia con l'obiettivo di bloccare situazioni franose in atto sia a scopo preventivo. Sono presenti anche alcune cave, sia di prestito sia per uno sfruttamento intensivo (ormai inattive) che, oltre a costituire impatto visivo, agiscono negativamente sull'equilibrio idrogeologico del territorio circostante.

4)        DISGAGGIO MASSI

Soprattutto nel settore di territorio interessato dai graniti sono presenti massi più o meno arrotondati che in seguito all'azione delle piogge e/o del vento possono rotolare verso il basso con azioni improvvise. E' opportuno, soprattutto qundo esistono o si prevede di effettuare interventi antropici a valle dei massi, tenere conto dell'eventuale necessità di intervenire con operazioni preventive di disgaggio massi o altro (Vedi All. D).

5)        SUPERFICI E IMPLUVI IN EROSIONE

In diverse parti del territorio esistono superfici con erosione concentrata e/o diffusa, nonchè alvei in approfondimento verticale. Le situazioni che possono essere fonte di maggiore e più imminente preoccupazione sono ubicate nel settore che fascia la strada Atzara-Belvì. Esiste, in questo settore, la possibilità di erosione di porzioni di territorio pericolosamente vicine al manto stradale (sia a valle che a monte), nonchè di erosione e di asporto continuo del suolo detritico che si forma nei settori a maggiore pendenza, privi di protezione boschiva (Vedi All. D e All. F). 

6)        MASSO GRANITICO

Nella zona a Nord-Est del centro abitato, nella fascia periferica in cui inizia l'aperta campagna, è presente un masso granitico isolato, di notevoli dimensioni, arrotondato e modellato dalla pioggia e dal vento, che costituisce un interessante monumento naturale, anomalo, nel paesaggio immediatamente circostante.

7)        FALDA SUPERFICIALE SOTTERRANEA

I terreni costituiti da granito arenizzato mostrano un buon grado di permeabilità dovuto a porosità primaria. Il granito in posto mostra una permeabilità media dovuta all'alto grado di fratturazione dell'ammasso mentre, i terreni paleozoici mostrano un grado di permeabilità basso dovuto alla fessurazione.

Pertanto, i terreni in cui è più probabile l'individuazione di falde superficiali (a pochi metri di profondità) sono i terreno costituiti da granito arenizzato mentre, nel granito in posto, è più probabile la presenza di circolazione idrica profonda (Vedi All. C).

8)        AREA A MAGGIORE SUSCETIVITA' DI FALDA

La porzione di territorio compresa tra i terreni denominati "Funtana Mulinu", "Sa Corona", "N.ghe Niu Crobu", "Santa Maria 'e Susu", "Paule", "Cannitzu", costituisce un luogo preferenziale di presenza e ricarica delle acque che costituiscono la falda superficiale, probabilmente per la presenza di una potente coltre di granito arenizzato (Vedi All. D).

5.2) CONSIDERAZIONI GEOPEDOLOGICHE
Allo scopo di definire il più dettagliatamente possibile le colture attualmente presenti nel territorio del comune i Atzara sono state individuate nove classi omogenee riportate nell'allegato denominato "Uso dei Suoli" (Vedi All. E). 

La morfologia, il clima, il substrato, le dimensioni aziendali e i sistemi di coltivazione, sono i fattori che hanno condizionato l'uso del suolo in questo territorio.

Le zone agricole del territorio di Atzara possono essere suddivise nelle seguenti sottozone:

Sottozona E2: rientrano quelle aree in cui sono presenti colture tipiche specializzate quali, in questo caso, i vigneti che interessano piccole aree.

Sottozona E5: in questa zona rientrano le aree a bosco, con funzioni prettamente ambientali (aree a rischio per forti pendenze e elevata erodibilità) e un marginale utilizzo per l'attività agricola.

L'utilizzo prevalente del suolo, anche in seguito ad una scarsa ritenzione idrica dei terreni, costituiti da granito arenizzato mostrano, generalmente, una minore vocazione per attività orticole e una buona vocazione per la coltivazione della vite, mentre la maggior parte della superficie agricola ha un utilizzo zootecnico.

Tuttavia un uso irrazionale del suolo  ha portato all'eccessivo sfruttamento della sua capacità produttiva (sia per problemi di conservazione della risorsa suolo, sia da un punto di vista chimico-fisico) con un conseguente aumento delle specie non pabulari. 

Tale situazione è possibile rilevarla soprattutto all'interno della classe denominata "Pascolo nudo", soprattutto a causa di un eccessivo carico di bestiame per unità di superficie.

Un opportuno approfondimento delle conoscenze pedologiche, in particolare la giacitura, la rocciosità e la profondità del terreno, potranno indicare la possibilità di realizzare un piano di miglioramento pascolo.

L'area indicata come "Bosco degradato da incendi" necessita di  un intervento di recupero forestale da effettuarsi con opportune opere di rimboschimento e forestazione.

La parte restante di copertura boschiva necessità di interventi di "pulizia bosco", finalizzati sia ad un miglioramento delle condizioni di vita delle essenze arboree, sia a limitare i danni in caso di incendio.

6) PROSPETTIVE NELL'USO DEL TERRITORIO

Le caratteristiche dei terreni, descritte attraverso gli elaborati e riassunte schematicamente al precedente capitolo 5.1 e 5.2 hanno la seguente ricaduta dal punto di vista della programmazione d'uso del territorio:

1)        CARATTERISTICHE COSTRUTTIVE DEI TERRENI

· Le aree che offrono maggiore sicurezza per la realizzazione di opere di edilizia sono quelle in cui la nuova struttura può scaricare le sollecitazioni aggiuntive direttamente (ovviamente attraverso eventuali fondazioni o basamenti di varia natura) sul granito in posto non alterato ne fratturato, a distanza di sicurezza da eventuali pareti subverticali (vedi All. C).

· Le aree costituite da scisti paleozoici in posto che non costituiscono pareti subverticali o con giacitura a franapoggio possono essere assimilate, come valori di Capacità Portante, a quelle dei graniti in posto. Tuttavia, la loro distribuzione areale, pur presente, è talmente limitata da non costituire rilievo per essere riportata negli elaborati cartografici allegati (vedi All. C)..

· Immediatamente dopo sono classificate le aree suborizzontali in cui esiste una coltre di granito arenizzato (vedi All. C).

Le caratteristiche di questo "sabbione granitico" infatti, in generale, offrono buone capacità portanti che permettono di scaricare sui basamenti e sulle fondazioni (opportunamente studiate e adattate) pesi per cm2 anche rilevanti. 

I problemi maggiori possono venire, per queste litologie, dalla risalita di acqua capillare e/o dalla presenza di falde superficiali che, oltretutto, contribuiscono ad abbattere i valori di capacità portante dei terreni.

Aree poco adatte o del tutto inadatte, alla costruzione di opere edili, sono invece quelle inclinate e coperte da detrito di versante di scisto paleozoico (vedi All. C). Le caratteristiche di portanza di questa litologia sono normalmente basse o molto basse per la presenza d'argilla. Inoltre, la caratteristica dei legami inter e intramolecolari di queste litologie e tale che, anche in presenza di deboli pendenze, non riescono a vincere la forza di gravità e tendono a scivolare a valle costituendo piccoli e/o grandi eventi franosi.

In quest'area fanno eccezione, soprattutto, le porzioni suborizzontali di territorio che, relativamente alla capacità portante, possono raggiungere anche valori elevati.

2)        AREA CON NECESSITA' DI INTERVENTO DI RISANAMENTO IGIENICO/AMBIENTALE

Le aree di discarica individuate nel territorio di Atzara (vedi All. H) costituiscono le aree a maggiore pericolo di inquinamento presenti nel territorio.

Oltre ad essere fonte dirette di  inquinamento per sorgenti e corsi d'acqua, esse costituiscono, oltretutto, un agente di disordine e di deturpamento del paesaggio. Occorre intervenire, pertanto,  allontanando i rifiuti e/o organizzando più razionalmente il loro ammasso. 

3)        AREE INSTABILI CHE RICHIEDONO INTERVENTI URRGENTI DI: REGOLARIZZAZIONE DEI VERSANTI E/O GABBIONATURE E/O "FASCINATURE" E/O RINVERDIMENTO

Alcuni settori puntuali del territorio "ospitano" situazioni che necessitano di interventi, alcuni urgenti, per evitare l'acquirsi di problematiche importanti (vedi Allegato H). 

Si tratta, soprattutto, di aree in cui l'intervento operato dall'uomo ha realizzato trincee lungo i versanti innescando fenomeni erosivi e frane oppure ha costruito dei rilevati che, attualmente in alcuni punti sono in fase di erosione (Vedi All. F).

Altri siti sono quelli delle cave, seppure di modeste dimensioni, aperte e abbandonate in vari punti del territorio. 

L'effetto delle piogge e l'azione della gravità favorita dalle caratteristiche litologiche, peraltro, sta' approfondendo alcuni impluvi che, quindi,  si trovano in fase di erosione regressiva con approfondimento dell'alveo. Un effetto simile, ma distribuito arealmente, è quello a cui sono sottoposte le porzioni di territorio costituite da detrito di versante e non protette dalla vegetazione; in quest'ultimo caso è in atto il trasporto verso i corsi d'acqua di parti dell'orizzonte agrario dei terreni con conseguente impoverimento del suolo. 

In tutti questi casi si rende necessario attuare uno o più interventi volti a fermare o rallentare i processi in atto, nell'ottica del recupero del territorio e del ripristino ambientale. A questo proposito bene si adattano gli interventi di stabilizzazione dei versanti effettuati attraverso una regolarizzazione delle pendenze, l'uso dei muretti a secco e delle gabbionate,  delle fascinate o similari accompagnati da interventi di rinverdimento.

4)        AREE A POTENZIALE SMOTTAMENTO DI MASSI

Questi settori di territorio sono, generalmente e nei casi più importanti, abbastanza distanti da strade a grande traffico e dal centro abitato e non presentano, pertanto, un rischio immediato; tuttavia, la presenza di questo rischio va tenuta presente e occorre (ad esempio nei progetti di aperture di piste o strade, di costruzioni di ovili, ecc.), eventualmente, prevedere che negli stessi progetti di costruzione sia presente la fase di disgaggio dei massi o la realizzazione di idonee strutture di protezione.

5)      AREA AD URGENTE NECESSITA' DI INTERVENTI DI  RIMBOSCHIMENTO

Soprattutto il settore costituito da scisto o detrito paleozoico, nei settori percorsi da incendio, richiede urgente e immediata attenzione. In quest'area, infatti, i processi di scivolamento a valle della "cotica" più superficiale di terreno sono piuttosto veloci. La ricostruzione dell'orizzonte agrario umico, peraltro, è pressoché irreversibile. 

In questi settori, e in altri similari occorre, pertanto, apportare urgenti interventi di ripristino della copertura boschiva e/o di protezione dei terreni (vedi Allegato H).

6)        FALDA SUPERFICIALE SOTTERRANEA

I terreni costituiti da granito arenizzato mostrano un buon grado di permeabilità dovuto a porosità primaria. Il granito in posto mostra una permeabilità media dovuta all'alto grado di fratturazione dell'ammasso mentre, i terreni paleozoici mostrano un grado di permeabilità basso dovuto alla fessurazione.

Pertanto, i terreni in cui è più probabile l'individuazione di falde superficiali (a pochi metri di profondità) sono i terreno costituiti da granito arenizzato mentre, nel granito in posto, è più probabile la presenza di circolazione idrica profonda (Vedi All. C).

7)        AREA A MAGGIORE PRESENZA DI FALDA 

                      SUPERFICIALE

Il centro abitato di Atzara è compreso all'interno di un'area, con differenti escursioni di quota, che sembrano presentare le caratteristiche per essere il serbatoio di ricarica della falda superficiale (Vedi All. H). 

Infatti, le caratteristiche geologiche e stratigrafiche, unitamente al tipo e alla qualità della vegetazione nonchè la presenza di numerosi pozzi, suggeriscono questo tipo di interpretazione.

Questo fatto se presenta il vantaggio di poter orientare eventuali ricerche per lo sfruttamento della falda, presenta tuttavia, anche la responsabilità della tutela della qualità delle acque di falda. Appare ovvio, infatti, che eventuali percolati di natura tossica o comunque, inquinanti, che dovessero infiltrarsi in quest'area potrebbero seriamente danneggiare grossi settori della falda stessa.

Quest'area, pertanto, necessità di particolare attenzione sia nel decidere di procedere con eventuali sfruttamenti della potenziale falda superficiale sia nel decidere della sua destinazione urbanistica.

8) AREE DI POTENZIALE DESERTIFICAZIONE CON  

                 NECESSITA' DI RIPRISTINO DELLA FERTILITA' 

                 E DELLA STRUTTURA DEL SUOLO

Il problema più grave per questi terreni è la fragilità degli ecosistemi che li caratterizzano, in questi casi non è  prudente puntare solo sulla produttività, ma occorre tenere presente la salvaguardia dell’ambiente.

Gli interventi eseguiti in questi terreni per mantenere ai pascoli le loro caratteristiche produttive, sono pressoché nulli o dannosi (decespugliamento meccanico, aratura spesso usata anche su terreni che per stratigrafia, pendenza e giacitura del suolo non dovrebbero essere lavorati).

Pertanto, pur partendo da una situazione agronomica sicuramente difficile, è necessario per questi terreni  ricorrere a tecniche  corrette, utilizzare miscugli idonei, ad esempio impiegando specie autoriseminanti a ciclo annuale la cui persistenza è assicurata negli anni, sospendendo il pascolamento nella tarda primavera per consentire la fruttificazione e la risemina delle essenze presenti; dopo la risemina i residui possono essere utilizzati nei mesi di luglio e agosto, dagli animali al pascolo.
Poiché il concetto di pascolamento a rotazione e di adeguamento dei carichi bestiame alle effettive possibilità dei terreni è scarsamente applicato, si hanno le sfavorevoli ripercussioni sulla conservazione del cotico erboso (spesso soggetto a veri e propri fenomeni di degradazione con denudamento delle superfici), tanto più gravi nelle zone in pendio in cui i fenomeni erosivi si possono verificare più facilmente.

Da quanto detto poc'anzi discende che, su questi terreni, il successo di una qualsiasi iniziativa volta a valorizzare queste superfici, è condizionata dall’impiego di una serie di interventi che vanno dagli apporti di fertilizzanti al controllo delle infestanti, agli infittimenti artificiali o naturali, al turno e all’adeguamento dei carichi di bestiame in relazione alle effettive condizioni di produttività; la garanzia di livelli produttivi elevati e costanti nel tempo è data dalla razionale conduzione e dal continuo governo e controllo degli areali sottoposti ad utilizzazione col pascolamento.
ESCALAPLANO 30 nov. 2004
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